
IL CASO

Il responsabile della
società, Coveri,

è indagato perché,
con mail e

telefonate, avrebbe
«rafforzato»

il desiderio di morire
di un’insegnante

46enne siciliana, poi 
“accompagnata

al suicidio” in una
struttura di Zurigo

Aiutò una donna a morire:
adesso Exit è sotto inchiesta
DANILO POGGIO

veva 46 anni, A.G., era un’in-
segnante di Paternò, soffriva
di una profonda depressione

e di una nevralgia cronica, la sindro-
me di Eagle. La sua vita, però, non e-
ra affatto alla fine, non era una ma-
lata terminale. Eppure, senza che
nessuno venisse informato, all’insa-
puta della sua famiglia e dei suoi a-
mici, è stata «accompagnata al suici-
dio» il 27 marzo in una struttura nei
pressi di Zurigo, riconducibile alla cli-
nica Dignitas, che risulta a sua volta
essere in contatto con l’associazione
Exit Italia. I magistrati ora vogliono
vederci chiaro in una questione i cui
contorni sono ancora poco definiti e
che presenta molte zone grigie. 
Un avviso di garanzia per istigazio-
ne al suicidio, spiccato dalla procu-
ra di Catania, è stato notificato dai
carabinieri ad Emilio Coveri, il re-
sponsabile di Exit Italia (Associa-
zione italiana per il diritto a una
morte dignitosa), l’associazione con
sede a Torino che da sempre pro-
muove il “diritto” all’eutanasia. Se-
condo l’accusa, l’associazione «tra-
mite mail e telefonate» avrebbe
«rafforzato la donna nella sua deci-
sione di togliersi la vita». 
La magistratura etnea gli ha fatto no-
tificare, contestualmente, anche un
invito a comparire: dovrà presentar-
si il prossimo 25 luglio in Procura a
Catania per essere sentito dall’ag-
giunto Ignazio Fonzo e dal sostituto

A
Angelo Brugaletta che col procura-
tore Carmelo Zuccaro sono titolari
del fascicolo, aperto su segnalazione
della famiglia della donna. 
La Procura, in un ricorso per ottene-
re il sequestro cautelativo dei beni,
mette in dubbio che sussistano «i re-
quisiti richiesti per il suicidio legal-
mente assistito» per l’ordinamento
svizzero, ossia una patologia incura-
bile, handicap intollerabile o dolori
insopportabili, debitamente certifi-

cati alla luce della dichiarazione me-
dica rilasciata alla donna.
La Procura ricorda che in Svizzera è
reato il «fine egoistico, come quello
finalizzato ad appropriarsi dei beni
materiali di chi viene istigato o aiu-
tato al suicidio». E allora i magistrati
di Catania intendono chiarire anche
il ruolo di Exit-Italia e la “qualità di so-
cia” della donna dell’associazione
svizzera che ha ricevuto 7mila fran-
chi (circa 6.200 euro) per assisterla

nel suicidio. Si difende Coveri: «La si-
gnora mi aveva contattato ad agosto
del 2017. Mi ha esposto il suo disagio
e il suo tormento: anche questo fa
parte del mio lavoro: ascoltare. Le ho
consigliato di fare testamento biolo-
gico, di associarsi a Exit per poi otte-
nere tutte le informazioni e le indi-
cazioni pratiche per andare in Sviz-
zera e ricorrere al suicidio assistito,
scegliendo fra Berna, Basilea e Zuri-
go. Qui finisce il nostro compito: pos-
siamo solo dare informazioni».
Il rapporto è comunque proseguito:
«Poi ci siamo scambiati delle mail,
mi aggiornava sulla situazione, sul
fatto che i suoi familiari non erano
d’accordo con la sua scelta. Non rin-
nego quello che le ho detto: Alessan-
dra, informati, prendi contatti e par-
ti». Lo stesso Coveri riconosce di non
essere meravigliato dall’arrivo del-
l’avviso di garanzia: «A dire il vero ce
lo aspettavamo – dice – e ho pensa-
to a Marco Cappato che si è autode-
nunciato per aver accompagnato Dj
Fabo a Zurigo. Mi onoro di essere in-
dagato come lui. Anche per me han-
no ipotizzato ugualmente il reato di
quell’art. 580 che da tempo chiedia-
mo di “sospendere” in questi casi che
non vogliono certo apparire come
un’agevolazione o istigazione al sui-
cidio». Comunque adesso Coveri do-
vrà risponderne in tribunale, illu-
strando la sua versione di una verità
che i familiari cercano di ricostruire
da diversi mesi.
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STOP AI CERTIFICATI

Vaccini,
attivata
l’anagrafe
Roma

razie all’attivazione del-
l’anagrafe vaccinale, non

c’è più l’obbligo di presenta-
zione dei certificati a scuola e
cade di conseguenza la sca-
denza del 10 luglio per la con-
segna dei documenti per le i-
scrizioni scolastiche, prevista
dalla normativa vigente (Leg-
ge Lorenzin).
Lo precisano il ministero del-
la Salute e il ministero dell’I-
struzione, a pochi giorni dal-
la data ultima per dimostrare
alla scuola di avere rispettato
le indicazioni di legge. Essen-
do stata attivata l’Anagrafe na-
zionale vaccinale, i genitori
non hanno più quindi l’obbli-
go di presentare la documen-
tazione, perché il Sistema au-
tomatizzato fa dialogare Asl e
istituti scolastici. Grazie all’A-
nagrafe vaccinale, le situazio-
ni irregolari di genitori che
non hanno sottoposto i figli
alle vaccinazioni obbligatorie
per la frequenza scolastica so-
no già state comunicate dalle
Aziende sanitarie alle istitu-
zioni scolastiche che provve-
deranno a richiedere i docu-
menti eventualmente man-
canti ai genitori.
I genitori avranno a loro volta
dieci giorni di tempo per por-
tarli a scuola. Il ministro della
Salute, Giulia Grillo, ha istitui-
to l’anagrafe nazionale con de-
creto ministeriale del 18 set-
tembre scorso. Tutte le Regio-
ni hanno avviato da aprile la
trasmissione dei dati, tranne
le Province autonome di Tren-
to e Bolzano che saranno pre-
sto a regime. 
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IL FATTO

Alessandra,
la sua fine
ora è un caso

Alessandra è morta il
27 marzo nella clinica
Dignitas di Zurigo, che
aiuta i suoi pazienti a
smettere di vivere.
Adesso, però, nella
vicenda di questa
donna di 46 anni,
insegnante di Paternò
(Catania), ci sono
aspetti che i
magistrati vogliono
chiarire.

Napoli,
migliaia in fila

per Diana

Il solleone non ferma il cuore di Napoli: ieri, dalle
prime ore del mattino, centinaia di giovani, dopo
l’appello sui social del papà di Diana - la bimba di
6 anni affetta da una rara sindrome
immunodepressiva - si sono messi in fila davanti
ai gazebo dall’Admo, l’Associazione donatori di

midollo osseo, per il prelievo del tampone
salivare utile alla ricerca di un donatore
compatibile per effettuare il trapianto. Tra la folla
dei giovani, tra i 18 e 35 anni come richiede il
protocollo medico, anche Michele Bisceglia,
papà di Diana, che ha voluto essere presente nel

quartiere Fuorigrotta alla raccolta dei campioni
ringraziando e rassicurando tutti sulle fasi poco
invasive o dolorose di un eventuale espianto.
«Diana – ricorda Michele – era ad un passo
dall’operazione ma la donatrice trovata in
Germania all’ultimo momento si è tirata indietro».
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